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Il burocrate in gabbia 
MAX WEBER, « Economia a 

società », Edizioni di Comu­
nità, 5 voli., pp. 1474, 
L. 31.500 

ELIA BOSCO, e Classi sociali 
• mutamento in Max We­
ber», Franco Angeli, pp. 
105, L. 4500 

Ne L'etica protestante e lo 
spirito del capitalismo Weber 
individua nella e professio­
ne » dell'imprenditore capitali­
sta, sorretta da forti motiva-
2Ìoni etico-religiose, il nucleo 
centrale, « carismatico », di 
quel potere da cui doveva 
svolgersi e affermarsi non 
solo una nuova classe domi­
nante, ma un'intera civilizza­
zione. Nelle ultime pagine dei-
ila ricerca, guardando ai suc­
cessivi sviluppi di quella ci­
vilizzazione ormai ampiamen­
te affermatasi, Weber così 
formula una domanda che ten­
ta di sondare i destini ultimi 
cui va incontro la civiltà ca­
pitalistica: sorgeranno nuovi 
profeti, portatori di nuove idee 
di civiltà o avrà luogo una 
specie di < impietrimento bu­
rocratico nella meccanizzazio­
ne » in cui « specialisti senza 
intelligenza e gaudenti senza 
cuore *, chiusi nella « gabbia 
dorata delle merci ». si imma­
gineranno di esser saliti a un 
grado di civiltà mai prima 
raggiunto? 

Nel suo recente saggio su 
Classi sociali e mutamento in 
Max Weber, Elia Bosco si 

Le ragioni elei rinnovato interesse intorno all'opera 
del sociologo tedesco - Il rapporto con il marxismo - Un saggio 

di Elia Bosco e la ristampa in edizione tascabile 
di «Economia e società» 

chiede, a conclusione del li­
bro, se questo elemento webe-
riano della « specializzazione 
intelligente », del « lavoro con­
creto » capace di scelte non 
burocratizzate, non sia un 
aspetto di fondo che Weber, 
in contrapposizione al marxi­
smo, pone a base della pro­
pria teoria sociologica e so­
prattutto dell'analisi delle 
classi. Un assunto che impli­
cherebbe, scrive Bosco, « tutto 
un riesame dell'opera di We­
ber a partire dalle fonti... che 
è ancora da svolgere ». 

Suggestioni 
Ma non è solo questo il mo­

tivo, in Italia e altrove, della 
forte ripresa dell'interesse per 
una riproposta e per un rie­
same approfondito dell'opera 
weberiana. che la recente edi­
zione in paperbacks di Econo­
mia e Società può propiziare 
anche per un pubblico più va­
sto. A parte la sociologia mar­
xista. che per lo più ha igno­
rato Weber (si veda il caso 
emblematico dell'opera socio­
logica di Nicos Poulantzas), 
anche quelle correnti del pen­
siero sociologico che, in misu­

ra maggiore o minore, si sono 
richiamate a Weber, ponendo­
lo nel pantheon dei padri fon­
datori della sociologia, sono 
incorse per lo più nel difetto 
o di utilizzarne in modo im­
poverito alcune nozioni o di 
sviluppare architetture più o 
meno ingegnose di sistemi so­
ciali che accoglievano ele­
menti e suggestioni dell'analisi 
weberiana, impoverendone pe­
rò la capacità originaria di 
presa corposa sul reale. 

Per esempio, la nozione di 
« classe » (e delle « professio­
ni o mestieri » organizzate a 
partire dai rapporti conflit­
tuali di mercato, che servono 
a individuare le «classi»), 
la nozione di « ceto » (che ha 
invece il suo riferimento nei 
modi del consumo/nello stile 
di vita e nel prestigio socia­
le) cosi come quella di « po­
tere » sono divenute indica­
tori utili nell'analisi empirica 
della stratificazione sociale, 
nel survey, ecc., ma come 
nozioni del tutto separate da 
quella delle rispettive «si­
tuazioni » che, nell'analisi we­
beriana, servivano a definirle 
e inquadrarle.' 

E* invece, a nostro avviso, 
da una piena ripresa e svi­

luppo delle nozioni weberiane 
di < situazione economica di 
classe (di mercato) », di « si­
tuazione di status » e di « si­
tuazione comunitaria di po­
tere » che l'analisi sociologica 
può dare più corposità e de­
terminatezza storica alle ri­
cerche in cui essa impiega 
come centrali i rispettivi con­
cetti di « classe », « status » 
e «potere». 

Lotte operaie 
Per esempio, le lotte ope­

raie della fine degli anni 60 
sono meglio spiegabili se si 
tiene anche presente che in 
quella determinata situazione 
di classe si proiettava per gli 
operai una situazione di sta­
tus e di potere cui avevano 
accesso le classi medie, ma 
da cui gli operai erano per 
lo più esclusi. Così, per fare 
un esempio micro. il fatto che 
anche senza pressione sinda­
cale, sia molto salito il prezzo 
di determinati mestieri (do­
mestica. spazzino, imbianchi­
no. ecc.) è spiegabile se si 
vede l'interdipendenza della 
situazione di mercato (di clas­
se) con quella di status, per 

cui questo tipo di manodopera 
diventa scarsa anche e in con­
seguenza della bassa stima so­
ciale di questi lavori. Tant'è 
che oltre all'elevarsi del prez­
zo. la disponibilità di questa 
manodopera ha richiesto an­
che il mutamento del « nome » 
svilito di queste professioni 
(collaboratrice familiare, net­
turbino, decoratore, ecc.). 
, Molti altri, non meno im­
portanti, aspetti dell'opera 
weberiana sono ancor oggi 
punti di riferimento nodali da 
meditare criticamente e svi­
luppare. Basti pensare alla ri­
voluzione che Weber introduce 
nei « tipi » del potere rispetto 
alla tradizionale trattazione 
delle forme del potere di deri­
vazione aristotelica, o all'ana­
lisi weberiana del processo di 
burocratizzazione esteso alle 
imprese private, ai partiti, ai 
sindacati, ecc. 

Assieme a questo, la sfida 
di Weber a chi vuole davvero 
contribuire a mutare la socie­
tà capitalista, pone in ultima 
analisi un problema decisivo 
e cioè di meglio precisare le 
nuove idee e i meccanismi 
sociali concreti che si voglio­
no innescare per soppiantare 
con successo e col consenso 
quelli che, fin dal suo sorge­
re, il capitalismo seppe met­
tere in atto, come il merca­
to. l'etica della professione 
orientata al mondo « profa­
no ». l'organizzazione impren­
ditoriale e cosi via. 

Piero Lavateli! 

A D I T I C n ^ K I K I E m I I K I C E i ^ s O I ^\ E A 'Questi abiti, che fanno ridere molte persone sconsiderate, persone gravi senza vera 
M D I I I E 1 / V S r a r M E I V I V I I N J E W W L V J r / \ gravità, presentano un'attrattiva di doppia natura, artistica e storica. Sono molto spesso 

belli e disegnati con intelligenza, ma quel che più Importa è che in tutti si ritrova la morale e l'estetica del tempo ». Cosi scriveva Baudelaire di questi 
disegni e acquerelli di Constantin Guys (1802-1892) cui la Provìncia di Roma ha dedicato una mostra a Palazzo Braschi aperta fino al 5 ottobre (il 
catalago, col titolo e Constantin Guys - Il pittore della vita moderna », pp. 205, L. 10.000, Savelli Editori, è ora disponibile nelle librerie). In questi quadri 

' gli abiti paiono quasi incombere sulle figure che li portano, ritratte nei molti aspetti della società del tempo. Ma si tratti di ambienti di vita mondana, 
di case di prostituzione, di passeggiate galanti o di interni del cabaret, è sempre però, ovunque, l'immagine della donna che vi domina; Guys raffigura, 
diversamente atteggiata nei volti e nei movimenti che animano l'enorme ingombro degli abiti, la condizione femminile asservita, attraverso la moda, al 
rango di donna di piacere o di elemento decorativo nello stile fastoso della società imperiale del tempo. NELLA FOTO: Constantin Guys, < Il palco ». 

BULWER - LYTTON, « La 
razza ventura », - Edizioni 
Arktos, Carmagnola, pp. 
227, s.i.p. -
La riscoperta della narrati­

va utopica, che avviene da 
qualche anno nell'ambito del­
le nuove prospettive critiche 
emancipate dalle tradizionali 
remore psicologiche o reali-
etiche, porta alla valorizza­
zione dei classici inglesi, del-
1*800, prima .Veirs front .Yo-
ir Aere (ovvero, nella bella col­
lana diretta da Luigi Firpo, 
di cui ci siamo già occupati 
tempo fa. Notizie da Nessun 
Luogo) ora The Corning Ra-
ce; La razza tentura di Bul-
*rer-LTiton. in seguito, certa. 
mente After London di Ri­
chard Jefferies, recentemente 
riproposto dalla Oxford Uni­
versity Pre«. e The Crystal 
Age di V .H. Hudson. 

I fermenti ideologici legati 
alla contestazione della rivo-
luzione • industriale nella loro 
doppia valenza democratico-e­
galitaria e aristocratico-elita­
ria. le ipotesi affascinanti a-
perte dalla teoria darwiniana 
dell'evoluzione naturale, la 
stessa tradizione letteraria in­
glese ricca di momenti utopici 
e satirici confluivano a pla­
smare una peculiare forma nar­
rativa. a metà tra sogno avve­
niristico e critica sociale, che 
avrebbe alla fine del secolo tro­
vato la sua più fortunata ver-
«ione nei « romanzi scientifi­
ci • di H.G. Vells. , 

Lodevole è dunque l'intento 
di una semi-sconosciuta casa 
editrice piemontese, che ripro-

AAW, « Storia della società 
Italiana » - voi. 14 - Il blocco 
di potere nell'Italia unita — 
Con questo volume, che con­
sta di una «cronologia (1815-
1976) » e di saggi sulla lotta 
politica in Italia, la popola­
zione e le istituzioni politico-
amministrative relativi al pe-

) riodo, inizia la pubblicazione 
di un'ampia storia della so­
cietà italiana di impostazione 
marxista, diretta, tra gli altri. 
da Franco Della Peruta, Gior­
gio Mori e Giuliano Procacci. 
(Teli editore, pp. 394, L. 15 
mila). 

Héctor Bianciotti, « La ri­
cerca del giardino» — Un 
romanzo-ricerca di uno scrit­
tore sudamericano molto « eu-

Gli angeli 
sotterranei 

La lodevole iniziativa di una piccola casa editrice torinese che 
ha ristampato «La razza ventura» di Bulwer-Lytton - L'insuffi­
cienza dell'apparato critico - La riscoperta della narrativa utopica 

pone il romanzo utopico di 
Bulwer-Lytton The Cbming 
Race, più di ottanta anni do­
po la prima apparizione ita­
liana presso i Fratelli Treves 
(La razza futura, 1898) con 
il titolo La rasai renfura. Tut­
tavia. l'apparato critico-storico 
messo in piedi dai due cura­
tori. Gianfranco De Turris e 
Sebastiano Fusco, sposta im­
mediatamente il discorso su 
un piano di influssi esoterici 
già di per sé. a nostro parere, 
a*-ai opinabile e per dì più 
sovraccaricato di implicazioni 
ideologiche assai fastidiose. Da 
Turris e Fusco, altrove più 
sobri ed equilibrati, come nel­
la stesura del volumetto su 
Lorecrajt del « Castoro > della 
Xi-ova Italia, sì assumono qui 
esplicitamente la funzione di 
portavoce di una cultura rea­
zionaria e oscurantista, capace 
di produrre, nella presentazio­
ne della collana, affermazioni 
di questo tipo: « E' questo 
della narrativa fantastica e.» 

esoterica, un settore margina­
le nell'ambito della cultura, 
ma anche in esso ri ripercuote 
il tentativo della intelligentia 
(sic) marxista di far «uè in 
tutto o in parte, o almeno di 
cercare d'interpretarle con i 
parametri del sociologismo, del 
freudismo e dello storicismo, 
alcune personalità sino a qual­
che anno fa misconosciute se 
non apertamente condannate : 
da Nietzsche a D'Annunzio, 
da Jung addirittura a 
Drieu... ». 

Inutile qualsiasi commento, 
se non, forse, la constatazio­
ne che i due curatori ignora­
no coerentemente studiosi co­
me Frye. Todorov. Rabkin e 
riviste come Science Fiction 
Studies e il loro decisivo con­
tributo alla riscoperta della 
narrativa fantastica. E" perfi­
no scontato aggiungere, invece, 
che simili posizioni finiscono 
per generare atteggiamenti di 
biografiamo pseudo-erudito e 
per liquidare i problemi sol­

levati dalla critica più aggior­
nata, 

In quanto al romanzo di 
Bulwer-Lytton, autore del su­
per best-seller ottocentesco Gli 
ultimi giorni di Pompei, esso 
riflette l'insoddisfazione di un 
aristocratico d'ingegno per 
forme di democrazia come quel­
la americana, il nascente di­
battito sulla parità dei sessi, 
le implicazioni di un progres­
so tecnologico sentito ancora 
ic termini magici o psichici e 
simboleggiato attraverso la mi­
racolosa sostanza del cri/. La 
razza sotterranea descritta nel 
romanzo ha raggiunto la feli­
cità attraverso una tecnologia ' 
avanzata che ha abolito la ne­
cessità del lavoro manuale e 
quindi, nell'utopia bulweria-
na. la lotta di classe, pur con­
servando caratteri gerarchici 
e illuministici. Ricco di im-
picazioni ideologiche e socio­
logiche, il romanzo si anima 
tuttavia per alcune felici in­
tuizioni narrative, quando 1* 

autore è capace di servirsi di 
immagini mitiche o archetipi­
che (le grandi creature ange­
liche che trasformano gli a-
bissi della Terra in un favo­
loso Paradiso Terrestre) o di 
affidarsi a forme satiriche re-
roiniscenti della narrativa di 
Swift: cosi il timido e com­
punto narratore deve salvarsi 
dal travolgente e passionale a-
more di un donnone-angelo 
che vorrebbe farlo suo. 

Inorridiranno le lettrici di 
oggi, di fronte alle donne man­
suete e nello stesso tempo buf­
famente virili degli abissi, fin­
ché non ricorderanno che nel­
la più famosa Macchina del 
Tempo di Wells, il protagoni­
sta si accompagna brevemen­
te con una creaturina che ha 
la fedeltà, la docilità e l'intel­
ligenza di un cagnolino. 

Non per nulla, del resto, la 
Fortunati, nel suo recente stu­
dio sull'utopia inglese, si sof­
ferma sul carattere maschilista 
della narrativa utopica. 

Come in ogni romanzo uto­
pico, comunque, anche La raz­
za ventura offre nella conclu­
sione la possibilità di una nuo­
va forma di consapevolezza che 
il narratore svela al lettore. 
L'avventura segreta diventa 
comunicazione pubblica, come 
l'irruzione apocalìttica del po­
polo sotterraneo, m in nostri 
inevitabili distruttori », serve 
a scoperchiare le contraddi­
zioni della società contempo­
ranea e ne preannuncia la fi­
ne inesorabile. 

Carlo Pagatti 

NOVITÀ 
ropeo ». da anni critico lette­
rario del i\ourei Observateur. 
(Selleno editore, pp. 234. Lire 
4.000). 

Clyde Kluckhehn, e Lo spec­
chio dell'uomo» — Un'intro­
duzione all'antropologia cultu­
rale di scuola americana che 
è anche un riesame dello stato 
di questa scienza fino a pochi 
anni fa. (Garzanti, pp. 325, 
L. 4.000). 

Alfred Kubm, «Il dolce 
Aloisio » — Aneddoti e dise­
gni di uno dei maggiori dise­
gnatori austriaci di questo 
secolo (1877-1959). (Serra t 

Riva Editori, pp. 155. L. 7.000) 
E.J. Hull • B.J. Isaacs, 

« Guide all'autevalutaziene per 
infermieri professionali » • 3 
voli. — Si tratta di utili guide 
che permettono agli studenti-
infermieri di controllare e ri­
vedere le proprie conoscenze. 
(Zanichelli, pp. 418. L. 9.600). 

Amelia Rosselli, « Primi 
scritti » — Nei < Quaderni 
della Fenice» le poesie di A-
melia Rosselli, scritte tra il 
1952 e il 1963, un autentico 
laboratorio della futura lingua 
poetica dell'autrice di « Varia-
zioni belliche», «Serie ospe-

; daliera». «Documento». (Guan-
da, pp. 130. L. 5.000). 

Bernadette Ricatti, e An­
tonio Carenare Nearin, un 
architetto vicentino tra eclet­
tismo • liberty » — Il profilo 
di un architetto vissuto un se­
colo fa ed insieme la ricostru­
zione di un ambiente cultura­
le di provincia nell'Italia che 
si avvia all'unità nazionale 
(Centro Grafico Editoriale, 
pp. 196. L. 9.000). 
AAW, « Pericolosa) a se e a-
gli altri » — M. Scarcella. V. 
Macrì. A. Bisignani e P. Ada* 

j mo tracciano una storia della 

cultura psichiatrica nel rap­
porto con le istituzioni dall'ini­
zio del secolo al dopo riforma. 
dalla nascita del rnarùcomia-
lismo alla «rivoluzione psi­
chiatrica » degli psicofarmaci. 
dall'antipsichiatria alle espe­
rienze di deistitunalizzazione. 
La prefazione è di Giovanni 
Berlinguer. (De Donato, pp. 
260. L. 7.000). 

John Losco, « Introduzio­
ne storica alla filosofia «ella 
scienza » — Un panorama sin­
tetico delle diverse interpreta­
zioni. delle diverse posizioni 
assunte sui problemi di fondo 
affrontati dalla scienza nel 
suo sviluppo storico da Aristo­
tele ad oggi (il Mulino, pp. 

, 246, h; 8.000). 

la tesi di Flondrìn 

In quella 
famiglia 

c'era 
una madre-
padrona? 

JEAN - LOUIS FLANDRIN, 
« La . famiglia. Parentela, 
casa, sessualità nella socie­
tà preindustriale », prefazio­
ne di G. Verucci, Edizioni 
di Comunità, pp. 330, L. MM 

JEAN - LOUIS FLANDRIN, 
« Amori contadini », Monda­
dori, pp. 232, L. 3200 
Nelle società occidentali 

(ma non solo in queste) la 
famiglia da sempre è stata 
al centro di complessi rap­
porti sociali, con conseguenze 
politiche non indifferenti non 
solo nell'ambito del sistema 
capitalistico-borghese, come è 
noto e come è ulteriormente 
dimostrato dalle crescenti cu­
re che ì pubblici poteri le ri­
volgono, ma anche nell'ambito 
deli'Ancien regime, 

In Italia, ove finora era ri­
servata all'attenzione di socio­
logi, giuristi e psicologi e alla 
riflessione dei moralisti, l'isti­
tuzione della famiglia da qual­
che anno sta suscitando l'in­
teresse anche degli storici, 
sull'onda di un vivace dibat­
tito su compiti e caratteristi' 
che della storia sociale che ha 
finito per superare i confini 
degli addetti ai lavori e coin­
volgere settori più vasti della 
pubblica opinione. Della ten­
denza in atto a superare il ri­
tardo che ci divide da situa­
zioni culturali più avanzate, 
testimonia il fiorirle di inizia­
tive editoriali in questo cam­
po; per citarne solo alcune e 
fra le più recenti: dalla voce 
inclusa nella Storia del Mondo 
Contemporaneo (La • Nuova 
Italia), al numero monografi­
co della rivista « Quaderni 
Storici» (1976, n. 36"). agli 
studi di Manoukian, alla edi­
zione italiana di lavori famosi 
come quelli di Ariès e Shor-
ter.. 

Ora è la vòlta del volume 
di un collaboratore della pre­
stigiosa rivista francese « An-
nales», Jean-Louis Flandrin, 
che, preceduto da una equili­
brata e stimolante prefazione 
di Guido Verucci, si presenta 
corredato da un vasto, suppor­
to statistico-documentario e da 
un aggiornato quadro biblio­
grafico. Articolato in quattro 
capitoli dedicati allo sviluppo 
detta famiglia nei secoli pre­
cedenti la rivoluzione • indu­
striale (ma l'occhio dell'auto­
re è attento alla complessa 
problematica dell'oggi), il vo­
lume si segnala oltre che per 
l'intento di offrire un bilancio 
ragionato dei risultati rag­
giunti dalla ricerca in partico­
lare in Francia e Gran Bre-. 
tagna, per lo sforzo di coglie­
re la complessa interrelazione 
esistita (e in parte ancora esi­
stente) tra morale cristiana, 
soprattutto cattolico - romana. 
ed evoluzione dell'istituzione 
familiare. 

Una evoluzione Unta e non 
priva di varianti e contraddi­
zioni, limitata in età moderna 
alle élites dominanti, contras­
segnata dalle varie fasi del 
processo di trasformazione 
della società in senso capitali­
stico: dal concetto di famiglia 
« allargata », inclusi cioè tutti 
i coresidenti, all'emergere, già 
nelle società preindustriali, 
della famiglia « coniugale », 
che si afferma definitivamen­
te dopo fl XIX secolo. E an­
cora, dal dominio incontra­
stato del marito-padre-padro­
ne, sancito e sacralizzato dal­
la religione (anche se poi la 
Chiesa ne *ha spesso denun­
ciato gli eccessi»), nétVaccre­
sciuta importanza del ruolo 
della moglie-madre neWeamo-
mia quotidiana della casa 

Quest'ultimo aspetto — su 
cui influirono insieme e para­
dossalmente Videologia illumi­
nistica e il risultato di una 
rigida obbedienza ai dettati 
controriformistici — si è ri­
velato alla lunga decisivo nel 
favorire l'estendersi di siste­
mi di contraccezione, limitan­
do cosi U tasso di mortalità 
infantile, fino allora tragica­
mente alto. Va tenuto presen­
te, sostiene infatti Flandrin, 
che «la Chiesa non ha mai 
imposto olle società cristiane 
di redistribuire periodicamen­
te le terre onde adattare le 
risorse ai bisogni di ogni fa­
miglia*, sicché « dando per 
scontata la diseguogliama del­
le risorse, poco modificata 
dalla carità individuale,... nei 
sistema cristiano l'adegua­
mento demografico a struttu­
re sociali non egualitarie non 
poteva logicamente ragaimn-
gersi che con la morte pre­
coce dei bambini poveri». 

Non pochi gli spunti pole­
mici dunque, ma, soprattutto, 
numerosi gli elementi di no­
vità sia sul piano metodolo-
gico e sia su quello interpre­
tativo. C'è da auspicare che 
quest'opera — insieme? all'al­
tro interessante lavoro di Flan­
drin ora apparso presso Mon­
dadori, Amori conUdini, e de­
dicato all'amore e alla ses­
sualità nelle campagne fran­
cesi dal XVI al XIX secolo — 
possa rappresentare anche 
qui da noi, oltre che un utile 
contributo al dibattito in cor­
so. uno stimolo all'ampliamen­
to delle ricerche 

Filippo Mazzoni» 

WLADISLAW TATARKIE-
WICZ, «Storia dell'esteti­
ca », 3 voli., Einaudi, voi. 
I, pp. 398, L. 6*00, voi. Il, 
pp. 362, L. MOO, voi. Ili, 
pp/5«9, L. 18.000 
Polacco, professore all'uni­

versità di Varsavia fino al 
1951. poi , conferenziere in 
molte università europee e 
americane. Tatarkiewicz af­
fronta in quest'opera i molti 
problemi di una descrizione 
dell'estetica che dalla Grecia 
arcaica giunge fino al XVII 
secolo. Nell'introduzione al 
I volume sono .esposti i cri­
teri che organizzano l'opera 
nell'intento di rispettare la 
complessità dell'indagine sto­
rico-estetica: si trattava di 
studiare la nozione di bello 
e le realizzazioni artistiche, 
l'esperienza soggettiva e le 
istituzioni, la dimensione 
ideologica * quella sociale 
della produzione e del con-

FRANCO NOBILE, e Viva* 
mariaI a. Editoriale Olim­
pia, pp. 192, L, 4501 

Sulla caccia pende oggi la 
minaccia di un referendum 
abrogativo. Nel contempo la 
associazioni venatorie,' don-
scie che la caccia,.così co­
m'è praticata oggi in Italia 
non è facilmente difendibile, 
avanzano proposte per so­
stanziali cambiamenti in mo­
do da poter giungere, sia 
pure gradualmente, al pre-
Devo dei soli « interessi » del. 
capitale selvaggina. In altre 
parole, si propone un siste­
ma di caccia che non alteri 
gli equilibri ecologici, ma 
anzi contribuisca a raggiun­
gerli e mantenerli. . . 

Per raggiungere cosi ambi­
ziosi risultati è chiaro che 

PASQUALE FESTA CAM­
PANILE, « I l saccata», 
Bompiani, pp. 175, L. 5tff 

La storia intorno alla qua­
le è imperniato l'ultimo ro­
manzo di Pasquale Festa, 
Campanile è tra le più ba­
nali che si possano trovare. 
Bisogna però dare atto al­
l'autore di averla tessuta 
con grande abilità narrativa 
e non senza averla saputa. 
rendere attraente. 

La storia è quella del pre­
te che s'innamora di una 
donna, ci va a letto e si ma­
cera del proprio peccato; 
tutto il resto è dato dalla 
struttura (che per la pun­
tuale registrazione dei fatti 
mentre accadono si rifa a 
quella di un diario) e dalla 
scrittura che ha la capacità 
di coagulare in sé efficace­
mente. cogliendo le più sot­
tili sfumature, eventi, carat­
teri, stati d'animo, umori. 

n fascino deriva dallo sce­
nario: quello della prima 

GIULIANO GRAMIGNA, «La 

Nell'opera di .Graarifna è 
arduo — se non del tutto im­
possibile — distinguere fra 
scritti critici e scritti creati­
vi. Tuttavia per dare un'idea 
di questo nuovo boro » può 
azzardare un'iitanafine: La 
menzogna del romanzo pro­
segue più i romanzi dì Gra­
migna che non la sua produ­
zione saggistica. Se infatti la 
riflessione sull'arte non si 
pone come semplice fian-
cheggiatrice dell'arte stessa, 
ma scopre di esserne l'au­
tentico nucleo generatore, al­
lora il limite cui tende il 
romanzo può essere solo la 
teoria del romanzo: magari 
nella forma d'un originalis­
simo collage di. (auto-)cita-

Nell'archivio 
del «bello» 

sumo estetici. D'altra parte, 
i termini «arte» e «bello» 
variano considerevolmente il 
loro significato a seconda 
dei periodi storici, cosi che 
lo stesso campo di ciò che 
oggi si chiama « estetica » 
designa oggetti ed esperien­
ze diverse, variando in base 
a dinamiche sociali, econo­
miche e politiche, per l'azio­
ne di ideologie o di idee filo­
sofiche, o per la suggestio­
ne esercitata da prassi arti­
stiche passate o contempo­
ranee. 

Tatarkiewicz, studioso del­
la generazione di Lukàcs 
formatosi sulla filosofia dei 
valori e il neokantismo, attin­
ge a un amplissimo archivio 
di informazioni, facendo uso 
di una metodologia diversifi­
cata che gli consente di ana­
lizzare con ricchezza di ri­
sultati ambiti trascurati co­
me l'estetica medievale, l'i­

conologia e l'emblematologia 
del Cinquecento, e di seguire 
le molteplici rifrazioni socia­
li del fatto estetico in Euro­
pa fino al 1700. La sua de­
scrizione incastra prospetti­
ve diverse d'indagine, cosi 
da unire l'originalità metodo­
logica a un'informazione che 
tende alla completezza'. 

L'opera, curata in edizione 
italiana da G. Cavaglià, vie­
ne a colmare un vuoto rile­
vante nella storiografia del­
l'estetica ed è utilizzabile an­
che come manuale, grazie 
anche alla chiarezza della 
esposizione, l'abbondanza di 
riferimenti bibliografici e la 
presenza di illustrazioni 
esplicative. . 

Luisa Bonesio 
NELLA FOTO: « Gelata mo­
rente », copia romana da un 
originale in bronzo del 230-
220 circa a.C. da Pergamo. 

Il cinghiale 
e il referendum 

non basta limitare drastica­
mente il numero delle specie 
cacciabili. Occorre cambiare 
le modalità con le quali la 
caccia si svolge giungendo 

; ad uno stretto legame fra 
cacciatore e territorio. E oc­
corre anche operare un re-

" cupero culturale del mondo 
venatorio, proponendo mo­
delli di comportamento ispi­
rati ad un sincero rispetto 
della natura. 

E' ciò che fa' Franco No­
bile, con un interessante li­
bro in cui sostiene la tesi 
che il cacciatore può e deve 
collaborare .alla difesa del­
l'ambiente - considerando la 
fauna patrimonio di tutta la 
collettività. Raccontando le 
esperienze di un piccolo 
gruppo di cacciatori di cin­
ghiali (« Vivamaria! » è il 

grido lanciato quando il cin­
ghiale viene abbattuto), l'au­
tore non intende insegnare 
tecnicamente come si caccia 
questo selvatico, bensì mo­
strare un modo di cacciare 
rispettoso delle regole, .che 
vogliono giusto rispetto an­
che per la preda. 

Come dice lo stesso auto­
re, in questi godibili raccon­
ti non si vuole rispolverare 
il vecchio folclore toscano ri­
proponendo schemi tradizio­
nali, ma si intende stimolare 
l'evoluzione in senso positivo 
'del modo di cacciare, indi­
cando una certa concezione 
.dell'attività venatoria che la 
renda giustificabile sul pia­
no ecologico, morale • so­
ciale. 

Giuseppe Corvetto 

Scene di guerra 
per un amore insolito 

guerra mondiale, al fronte. 
i monti del Trentino e l'al­
topiano di Asiago, dove più 
acceso e sanguinoso era lo 
scontro con gli austriaci e, 
insieme, più evidente l'assur­
dità e il dolore di una guer­
ra, l'inutilità di certe stra­
gi, l'arrogante stupidità di 
certi comandi. In questo sen­
so l'amore del cappellano 
militare Rino Soldà per la 
degente del sanatorio di Sol-
vena Donata Peruzzi acqui­
sta anche il significato di 
una rivolta contro quei fal­
si valori e quelle false mora­
li che il sacerdote già de­
nunciava nell'esercizio della 
propria funzione: un prete 
che risulterà essere scomo­
do. accusato daga' ufficiali 
imbecilli e dall'alta gerar­
chia ecclesiastica di «di­
sfattismo ». e a cui più vol­
te, per l'intensa partecipa­
zione umana e autenticamen­
te cristiana alle «debolez­
ze > dei soldati, sarà ordina­

to di «stare al proprio po­
sto ». E' proprio questa ver­
sione. tutt'altro che retorica 
della guerra, della dramma­
tica verità di paure e sof­
ferenze che si celano dietro 
uomini mandati a uccidere • 

' a farsi uccidere da altri uo­
mini. a dare dignità alla 
storia d'amore al centro del 
romanzo: anche rabbandono 
dei sensi che c'è si configu­
ra. come un bisogno dispe­
rato per ciascuno, in quelle 
ore tremende, di stare) at­
taccati alla vita. 
. Peccato davvero che Fe­

sta Campanile, per le pro­
blematiche toccate, non ab­
bia escogitato qualcosa di 
più consistente di una tra­
ma da fotoromanzo. Com­
preso quel finale lacrimoso, 
ridicolo e impietoso (per il 
lettore) di lui che — lei mo­
rente sul letto del sanatorio 
— accorre per somministrar* 
le '-li ultimi sacramenti. 

DHMJOZMCM 
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ziont. dove fiction e non-fic­
tion si equivalgono perfetta-

Gramigna prende le mosse 
dal « disagio » del romanzie­
re. consapevole ormai non 
solo di non poter più vestire 
i panni del demiurgo, ma 
d'essere implicato proprio in 
quanto autore nel romanzo. 
come in un'entità autonoma 
{sigrùfìcante sé sola: finzione 
che dice d'essere una finzio­
ne). che perciò lo trascende 
e gli sfugge. I due caratteri 
del moderno «romanzo del­
l'integrazione » vengono così 
ad essere da un lato la ten­
denza all'* accumulo » (ad 
annettersi cioè zone sempre 
più estese del reale), e dal­
l'altro l'auto-riflessione, il 
«movimento verso se stes­
te»: la narrazione incorpo­

ra. come proprio dato costi­
tutivo. il suo stesso «farsi» 
nel racconto. 

A tratti però, fra semio­
logia e psicoanalisi, fra La­
can e Kristeva emerge qual­
che perplessità (angoscia?) 
eccessiva, qualche sospetto 
di pirandelUsmo: insistere 
troppo siili' autosufficienza 
del testo, che inesorabilmen­
te si racconta nel desiderio 
stesso dell'autore di raccon­
tare una storia, rischia di 
generare circoli chiusi, entro 
cui si può procedere solo per 
successive puntualizzazioni • 
distinguo. Forse, solo un ri­
chiamo alla storicità imma­
nente alla comunicazione 
letteraria consentirà di supe­
rare l'impasse. 

Mario Bartnghi 


